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IM ODUGNESI: GRANDI ESPERTI DI “VEQUATE”
Fra la “iònde e la pènde” e “ne bèlle medielle” si consuma l’umana commedia

Anna Longo Massarelli

F à u scém e  p e  n an  s c i  a  la  u èrre
Fare lo scemo per non andare in guerra 

allude alla legge dello stato che esclude dal servizio 
militare i giovani che alla visita di leva non risultano in 
possesso dei requisiti fisici richiesti. Il detto probabil 
mente risale alla leggenda di Achille, che il padre Peleo 
nascose tra le figlie del re Licomede perché non 
partecipasse alla guerra di Troia, in cui le profezie 
dicevano che sarebbe morto. Per estensione l’espres 
sione significa far finta di non capire, di non sapere per 
non assumersi responsabilità o prendere posizione su 
un dato fatto.

F à  u n ev an d an óv e
Fare il novantanove

è chiaramente riferito agli avvenimenti storici del 1799, 
quando il nostro paese si trovò nel bel mezzo della 
guerra tra realisti e repubblicani. L’espressione era 
usata per significare una lite furente, una grande 
discussione. L’equivalente italiana è “fare l’ira di Dio”.

F à u d ia b u e  a  qqu atte  
Fare il diavolo a quattro

indica un susseguirsi di iniziative, di azioni, che 
valgono quattro volte il diavolo, entità potentissima, e 
che tendono all’attuazione di un dato progetto.

Una qualche somiglianza ha 
F à  f ie r r e  e  fu é c h e  
Fare ferro e fuoco.

Essa deriva certamente il suo significato dal latino fe r r o  
ign iqu e vastare  (“mettere a ferro e fuoco”) e, se anche 
con qualche sfumatura, significa mettere in atto ogni 
azione per raggiungere un obiettivo.

Ce t ’ag g b je  a l l ’ògne!
Se ti prendo sotto le unghie!

ha qualche analogia con la precedente nel furore 
dell’espressione, perché enuncia il desiderio vivissimo 
di chi spera di prendere sotto i propri artigli {Fogne) 
una persona a cui si vuol far pagare qualcosa. Insom- 
ma, essa è una minaccia che non fa presagire nessuno 
sconto di pena.

F à  veldà le ch en d rar ie
Prima di tradurre l’espressione devo precisare che il 
lemma ch en d rar ie  non ha un preciso corrispondente 
nella lingua italiana e si potrebbe genericamente dire 
che sta per contrarietà, attacco di nervi, bile o simili.

\

Antonio Longo: Farse na cape de chiande.

Perciò essa vuol significare (incutere tanta paura con 
le parole, con le minacce da produrre una forte 
contrarietà, una conseguenza fisica o psicologica su 
colui cui l’attacco è diretto.

F à sag n e  m arce  
Fare sangue marcio

al contrario, denota un subire situazioni, avvenimenti 
che non permettono di reagire e che invece produco 
no un avvelenamento, per così dire, del sangue.

F à le  scò rze  ’n g an n e  
Fare le croste in gola 
e
F à la  sh cu m e a  la  rò c ch e  
Fare la schiuma alla bocca

hanno ambedue lo stesso significato e denotano uno 
sforzo immane, rappresentato da le scò rze  e la  sh cu  
me, che una persona compie per essere ascoltata e 
ottenere qualcosa.
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F à m eri u m urine  
Far morire il mondo

è un’iperbole che vuole indicare l’esagerazione di un 
fatto per creare disagio o paura.

F à  la  jò n d e  e  la  p ò n d e
è un modo di dire di un grande realismo rappresenta 
tivo perché si serve di due lemmi contrari: la jòn d e ,  
cioè l’unzione, l’allisciamento, e la  p òn d e , cioè la 
punta, l’aguzzo, l’aspro. L’espressione, quindi, solleci 
ta ad usare contemporaneamente e con sapienza il 
dolce e l’aspro per ottenere un risultato positivo.

Dello stesso significato è
D e cch jatte  e  d e  p ò n d e  
Di piatto e di punta 

Di altro genere è
F à  le  f a c c e  p ròv e  
Rendere testimonianza

che risulta più incisivo della traduzione italiana in 
quanto il lemma f a c c e  (faccia) sta proprio a significare 
il confronto ‘a faccia’ tra persone che affermano, 
magari, cose diverse.

F à  seèn n e  u llatte a  le scen òcch jere
Far scendere il latte alle ginocchia

è un’espressione riferita a persone pigre per denotare 
la flemmaticità delle loro azioni.

F à  s c em a te  
Fare giornata

si serve del termine giornata, cioè unità di misura di 
lavoro, per accentuare la fatica che in essa si è 
consumata.

F à  ’n a ca m m ise  d e  sed ére
Fare una camicia di sudore

invece, denota decisamente lo sforzo compiuto in un 
lavoro, in un’impresa tanto da bagnare di sudore gii 
indumenti intimi. Il detto si riferisce anche ad un’em o 
zione, che provoca grande sudorazione.

Fatiatrisce d e  l ’A velline
Lavoratrice dell'Avellinese

significa sfaticata. Non so in modo preciso perché 
l’espressione si usi particolarmente al femminile e 
perché si faccia menzione di una data località. Eviden 
temente tra i lavoratori che si spostavano f a r e  tèrre gli 
appartenenti a quella zona non godevano buona fama. 
L’espressione, quindi, era usata per indicare persona 
che fingeva soltanto di lavorare. Le si assomiglia l’altra

La fa t ia tr isc e  d e  la  nòtte 
La lavoratrice della notte

con allusione ad ore che sono atte al riposo e non al 
lavoro.

Potremmo accostare a queste ultime espressioni 
F ran g h e d ’a cq u ag g h je

che ha bisogno di riferimenti alla vita commerciale per 
un’esatta spiegazione. Gli ortolani usavano, ed usano 
ancora oggi, annaffiare abbondantemente la verdura, 
sia per mantenerla fresca e di buon aspetto, sia per 
conferirle maggior peso. Gli acquirenti, allora, che 
conoscevano anche il secondo fine dei venditori, 
ch ied ev an o  ch e fo sse  scro llata  tutta l ’acqua 
(.acqu ag g h je), cioè che fosse fr a n g h e  d'acquagghje. 
L’espressione è stata così trasferita dalle merci alle 
persone per indicare coloro che si esonerano, si 
affrancano da ogni tipo di impegno, che evitano tutti 
i fastidi, che sono, insomma, comodi.

F à  le còse  a  ca p òcch je  
Fare le cose a capocchia

è agire senza nesso, a vanvera, senza ordine.

Farse ’n a  ca p e  d e  ch ja n d e  
Piangere molto

è un modo di dire colorito che chiama in causa il capo 
come fosse un contenitore per tantissime lacrime.

Si entra in altro campo con l’espressione 
F à  ‘n e bbèlle  m edielle

che non è traducibile alla lettera. Infatti m edielle  
(modello) è la riproduzione esatta delle forme di 
qualcuno e nel nostro caso significa comporre alle 
spalle di una persona un insieme di circostanze, di fatti 
sgradevoli atti a danneggiarla.

F a le scarp e  
Fare le scarpe

ha un significato vicino al precedente perché vuol dire 
agire nascostamente contro qualcuno, scavalcarlo, 
mentre si finge amicizia.

F à ’n a  vequ ate
è un modo di dire che prende a prestito dal mondo del 
lavoro domestico il lemma vequ ate  (bucato) per 
significare “fare un disastro”, combinare un guaio con 
le parole. Il riferimento a quel lemma si spiega perché 
il giorno del bucato creava in casa un grande trambu 
sto con conseguente disordine. Non dimentichiamo 
che bisognava attingere dai pozzi tanta acqua, tenere 
il fuoco acceso, far bollire cenere e alloro e faticare 
tanto s o p ’a  le cb jan g h e  (sugli strecatoi).

F acèv en e b u é n e a la  m endagne, c a  q u a n n e  n a-  
scèven e ‘nge c ecàv en e  l ’écch je!
Facevano bene sulla montagna, dove, quando i 
bimbi nascevano, li accecavano!

La traduzione italiana perde colore e sfuma il signifi 
cato che parte da un ipotetico luogo (la montagna), 
dove i neonati venivano subito accecati prché non
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potessero vedere e, conseguentemente, giudicare. 
L’espressione ha in sé una vena di amarezza o cii 
delusione causata da un giudizio espresso da qualcu 
no e non ritenuto giusto. Simili fra loro nel significato 
sono i due modi di dire

Frisce u p é s c e  ch e  II’a c q u e  
Friggere il pesce con l’acqua 
e
F à  u m atrem on ie ch e  le  ch ja cu n e
Fare il matrimonio con i fichi secchi 

perché denotano ambedue un certo disprezzo nei 
confronti della povertà di mezzi. Infatti, per friggere il 
pesce si ha bisogno non dell’acqua ma di un’abbon 
dante quantità di olio, alimento di un certo costo, e per 
celebrare una festa di nozze non sono sufficienti i fichi 
secchi.

Feté u n ase
Sentire puzza sotto il naso

indica un atteggiamento scostante e di superiorità nei 
confronti degli altri, come se li si dovesse tenere a 
distanza per allontanare da sé il cattivo odore. In 
sintesi potrebbe riferirsi a persona superba.

F òre M ari c resp a n e
è un’espressione non traducibile alla lettera, ma ha 
qualche attinenza con la precedente, perché vorrebbe 
dire: allontanati da me, Maria. Maria è un’indicazione 
generica di persona (cresp a n e ) e si usava per dichia 
rare un preciso atteggiamento di allontanamento degli 
altri da sé, dalle proprie cose, dai propri affari.

Fin  g a  l'avév ’a v é  ‘nge asséue l ’a n em e
Finché doveva averia gli veniva fuori l'anima 

è un modo di dire esagerato, che bene esprime l’ansia 
del raggiungimento di qualcosa, tanto da esalare 
l'anima. Però quel f in  g a  iniziale prelude ad un dis 
solversi del desiderio tanto da giungere ad una situa 
zione esattamente contraria a quella dell'attesa.

INTORNO ALLE ORIGINI DEL PAGUS MEDUGENUS
Nel secolo IXMedunio è compreso fra i casali del “fine Varina”

Michele VentreUa

Il p ag u s  M edugenus  1 sorge negli ultimi anni del 
l'Impero Romano d’Occidente.

L’inarrestabile decadere dell’architettura ammini 
strativa dellTmpero, le ondate di invasioni che spezza 
no irrimediabilmente l’unità politica della Regione, 
l'effimera durata delle ricorrenti dominazioni determi 
nano in Puglia il progressivo deterioramento delle 
condizioni politiche, civili e religiose.

Le cronache degli anni tra il 535 e il 1071, cioè tra 
la guerra gotica, la riconquista bizantina e la definitiva 
cacciata di questi ad opera dei Normanni, nel susse 
guirsi di incursioni saracene, rivolte municipali, inva 
sioni di soldatesche longobarde e franche, pestilenze 
e carestie, fanno tutte capo ad un denominatore 
comune: la precarietà delle condizioni di vita. Scrive 
Gregorio I papa nell'anno 600: “...et foris a gentibus, 
et intus a iudicibus conturbemur” (“Siamo tribolati sia 
nelle campagne dagli invasori stranieri, sia nelle città 
da coloro che dovrebbero governarci”).

Si capovolge il processo di inurbamento delle 
popolazioni rurali favorito dall’amministrazione roma 
na perché le città grandi e ricche sono prede ambite 
dagli invasori, né la debolezza del potere centrale può 
garantirne la difesa e neppure spesso l’approvvigiona 
mento. Le popolazioni dei piccoli borghi rurali sono 
sottoposte alle scorrerie delle bande di razziatori 
saraceni intesi a procurarsi schiavi 2 o di Longobardi 
che, con tracotanza, pretendono la teP iam  p artem

fin g im i,  la terza parte di quanto la terra produce: vino, 
olio, animali, frumento 3.

Chi può, ricorre alla tutela di milizie private, altri 
menti cerca rifugio nelle campagne, nelle grotte lungo 
le lame torrentizie, negli insediamenti rupestri ipogei 
nascosti dalla vegetazione e defilati dalle vie di traffico, 
nelle torri e nei casali fortificati le cui reliquie ancora 
oggi costellano le nostre campagne.

Le città abbandonate a se stesse, popolate da genti 
di stirpi diverse, latina, ebrea, longobarda, greca, 
finanche saracena, adottano consuetudini proprie, spes 
so neppure scritte, ma basate sulla tradizione orale, 
rifacendosi ora al diritto romano ora al longobardo per 
tutto ciò che regola la vita civile 4.

Nel generale marasma, unico punto sicuro di riferi 
mento è l'autorità religiosa, il vescovo della città. Tra i 
secoli X e XI la stessa parola civitas perde il signi-ficato 
romano e passa ad indicare la città murata sede del 
vescovo. Tutte le altre città non sede del vescovo 
vengono dette castrum .

Nel secolo IX, “Medunio” è compreso fra le decine 
di casali che sorgono nel “fine Varina”, come viene de 
nominato il Gastaldato longobardo di Terra di Bari 5; 
non più grande di una masseria fortificata, raccolto sul 
cocuzzolo di un poggiolo detto “la Motta”, all’ombra di 
una torre longobarda o bizantina che controlla le vie 
per Bari, Bitetto, Palo e Bitonto. Numerosi attorno gli 
insediamenti di proprietà ecclesiastica: la Chiesa di
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